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Ultimo drammatico atto 
nel «giallo della Versilia» 
L'amante di Luigia Redoli 
tenta una disperata fuga 

I militari dovevano condurre 
la coppia in carcere 
Colpi di pugnale e revolverate: 
due feriti, poi la cattura 

«Non andrò all'ergastolo» 
E spam sui carabinieri 

Drammatico epilogo nel giallo della Versilia. Carlo 
Cappelletti, l'ex carabiniere, condannato all'ergastolo 
insieme a Maria Luigia Redoli per l'omicidio di Luciano 
Jacopi, ha tentato di fuggire. Si è scagliato con un pu­
gnale contro i carabinieri che erano andati ad arrestar­
lo poi si è impadronito di una pistola ed ha incorniciato 
a sparare: due carabinieri sono rimasti feriti. L'uomo si 
è gettato da una finestra ma è stato catturato. 

••fJBROMNAMAI CHIARA CARMINI 
• • FORTE DEI MARMI (Lucca). 
Ergastoli:. Una parola senza 
speranza. La tragedia, annun­
ciata, scoppia all'improvviso. 
Nella testa dell'ex carabiniere 
Carlo Cappelletti, riconosciuto 
colpevole insieme all'amante, 
Maria Luigia Redoli, dell'omi­
cidio di Luciano Jacopi, il ma­
rito della donna, quella parola 
deve aver scavato un devastan­
te solco. E quando alla porta 
bussano i carabinieri venuti 
per condurlo In carcere per 
sempre scoppia il finimondo. 
Carlo Cappelletti si scaglia, 
brandendo un coltello, contro 
gli ex commilitoni. Si impos­
sessa di una pistola e spara a 
casaccio. Tenta, senza succes­
so, una fuga disperata, lan­
ciandosi da una finestra del 
primo pia no della villetta giallo 
ocra dovi! ha vissuto per cin­
que mesi Insieme ali amante 
ed ai due figli di Maria Luigia, 
Tamara i! Diego, attendendo 
invano clic la Cassazione de­
cretasse i rifacimento del pro­
cesso di i ppello. Poteva essere 
una stragi;. Alla fine il bilancio 

è meno tragico:! due carabi­
nieri feriti guariranno nel giro 
di due settimane. Cappelletti 
non riesce ad andare mollo 
lontano. Vola giù dalla bassa 
finestra, si ferisce alla testa e 
cosi tramortito viene portalo 
via. 

Quatte le ultime drammati­
che sequenze del -giallo della 
Versilia»: sono passate da po­
chi minuti le 13.20. Dopo 89 
ore di attesa finalmente e arri­
vato alla caserma del carabi­
nieri l'ordine di carcerazione. 
Un'attesa estenuante, iniziata 
alle 20 di lunedi scorso, quan­
do i giudici della Cassazione 
hanno confermato la condan­
na all'ergastolo per l'ex carabi­
niere e la sua amante. In que­
ste lunghe e drammatiche 
giornate Carlo Cappelletti si è 
sempre mostrato calmo, quasi 
assente. Ma nella sua mente si 
è fatta strada l'idea di una fuga 
impossibile. Già martedì, ri­
spondendo al saluto di una 
cronista, aveva affermato «pri­
ma di sera può succedere di 
tutto». Sul davanzale della fine­
stra da cui si e gettato è stata 

trovata una pistola calibro 22, 
una «Derringer» a canna so­
vrapposta con i colpi in canna, 
ed altre sette pallottole nella 
tasca dei suoi pantaloni. In 
questi giorni pur essendo stato 
riconosciuto colpevole di orni-
dicio premeditato per la legge 
era ancora un libero cittadino. 
«Non avevamo alcun potere -
commentano allargando le 
braccia i carabinieri che per 
tutti questi giorni hanno vigila­
to l'abitazione di Forte dei 
Marmi • per entrare in quella 
casa e fare una perquisizione*. 
Ma se ci fosse scappato il mor­
to di chi sarebbe slata la col­
pa? Il brigadiere Carbonetli, se­
guito da tre carabinieri e da tre 
agenti di polizia, sale le scale 
della palazzina che sorge qua­
si di fronte a quella in cui fu uc­
ciso con 17 coltellate Luciano 
Jacopi. In tinello oltre a Carlo 
Cappelletti ci sono Maria Lui­
gia Redoli, i figli Dieso e Tama­
ra, alcuni amici di famiglia, il 
giornalista ed il fotografo del 
settimanale «Visto», a cui è sta­
ta venduta per 120 milioni l'e­
sclusiva delle ultime ore di li­
berta della coppia. L'ex cara­
biniere ascolta impassibile la 
lettura del dispositivo dell'ordi­
ne di carcerazione. E vicino al­
la finestra. Le mascelle serrate 
come in una smorfia. Maria 
Luigia, in lacrime, è seduta al 
tavolo, mentre i figli ascoltano 
accovacciati sul divano. Carlo 
Cappelletti si sposta lentamen­
te verso 11 mobile alla sua de­
stra. Con una mossa improvvi­
sa estrae un pugnale da cac­
ciatore. Lancia un urlo disu­
mano e si avventa sull'appun­
tato Luigi Trapasso, che sta 

Tra la folla che per quattro giorni ha seguito lo «show» 

«Inevitabile che a qualcuno 
sarebbero saltati i nervi» 
«C'era da aspettarselo che andasse a finire cosi», 
dice Daniela, una dei tanti curiosi stipati, fra pizze 
e pop corri, davanti alta villetta La Thuye, in attesa 
dell'arresto di Maria Luigia Redoli e del suo 
amante Carlo Cappelletti. I commenti si accaval­
lano anche dopo il colpo di scena finale di questo 
spettacolo-farsa che si è concluso con una trage­
dia. E ora lo «show» è davvero finito. 

GIULIA BALDI 

• • FORTE DEI MARMI (Lucca). 
Lo spettacolo è finito. E con 

colpo scena finale. Dopo quat­
tro giorni e mezzo di repliche, 
89 ore in tutto, l'attrazione 
principale per le centinaia di 
persone che hanno bivaccato 
davanti «Ila casa dove Maria 

Luigia Redoli e il suo giovane 
amante, Carlo Cappelletti, 
aspettavano insieme al figli di 
lei, Tamara e Diego, l'arrivo di 
quel loglio che gli avrebbe 
aperto le porte del carcere a vi­
ta, è finita in tragedia. «Era Ine­
vitabile», dice Daniela, una ra­

gazza che si attarda davanti al 
cancello della villetta l-a 
Thuye. «Dopo cosi tante ore di 
attesa estenuante sarebbero 
saltati 1 nervi a chiunque. C'era 
da aspettarselo». Daniela, che 
quando è scoppiato il finimon­
do era in motorino poco di­
stante, è accorsa subito, appe­
na ha sentito gli spari. L'evento 
dell'anno, l'arresto definitivo 
della Redoli e di Cappelletti se 
lo sono potuti godere in pochi, 
non più di una cinquantina di 
persone in tutto. «Per me -
continua Daniela - era soltan­
to curiosità. Non sono del For­
te, e non conosco la Redoli di 
persona. Conosco soltanto, e 
di vista, Tamara. Ma è stato 
molto tempo fa, prima dell'as­
sassini» di Luciano Jacopi». 

compilando alcuni fogli. Lo al­
lerta al collo da dietro, qualcu­
no dirà poi con una presa simi­
le a quella con cui sarebbe sla­
to ucciso Lue iano Jacopi, e gli 
punta il coltello alla gola. Ca­
dono entrambi a terra. Nella 
colluttazione Cappelletti riesce 
a strappare calla fondina la 
Bercila calibro 9 del carabinie­
re. E spara. 1 presenti si gettano 
per terra. Gli altri carabinieri si 
avventano sul Cappelletti nel 
tentativo di disarmarlo. E co­
me un animale ferito. Lotta di­
speratamente!. La sua mole è 
imponente. Riesce nuovamen­
te ad esplodere due colpi di pi­

stola contro gli uomini che so­
no andati ad arrestarlo. Un col-
pio passa proprio in mezzo alle 
gambe del carabiniere France­
sco Pini Accorrono altri milita­
ri. Fuori la genie, che aspetta di 
assistere all'atto finale di que­
sta drammatica stona, si ripara 
dietro le auto in sosta. Il colon­
nello Salvatore Majorana affer­
ra Maria Luigia Redoli per un 
braccio e la trascina fuori dalla 
\ niella. La donna piange e si 
dispera. «Madonna mia, ma­
donna mia», mormora mentre 
la trascinano sul cellulare po­
steggiato di fronte a casa, co­
stringendola a stendersi sul 

pianale del furgone. 1 figli ten­
tano di seguirla per un ultimo 
saluto. Ali interno della palaz­
zina i militari cercano di affera-
rc le braccia del Cappelletti 
per disarmarlo. L'ex carabinie­
re riesce a divincolarsi dalla 
presa, ma perde la pistola. 
Corre verso la finestra. Forse 
vuole afferrare la «Derringer» 
che ha preparato sul davanza­
le con i colpi in canna. Ma non 
ci riesce. Sì getta di sotto. Ma 
sbatte la testa sul marciapiede 
ed e catturato dai carabinieri 
che nel frattempo hanno cir­
condato la casa. E ferito. Da un 
braccio perde sangue. Molto 

probabilmente durante la col­
luttazione si è taglialo con il 
E ugnale. Anche M brigadiere 

uigi Trapasso, 35 anni, ed il 
carabiniere Francesco Pirri, 25 
anni, hanno ferite da taglio alle 
mani ed agli avambracci. I me­
dici del pronto soccorso dell'o­
spedale di Pictrasanta dicono 
che guariranno in 15 giorni. 
Anche Cappelletti viene tra­
sportalo in ospedale per il 
trauma che ha nportalo alla le­
sta. Poi sarà condotto a Pisa al­
la clinica neurochirurgica e su­
bito dopo in carcere. Per lui e 
per Maria Luigia Redoli è dav­
vero l'ultimo atto. 
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Carlo 
Cappelletti 
giace ferito 
nel giardino 
di casa 
dopola 
colluttazione 
coni 
carabinieri 
che lo 
stavano 
arrestando. 
In alto, 
Maria Luigia 
Redoli 
mentre viene 
condotta 
in carcere 

Ma cos'è che ha spinto tutta 
questa genie a accanirsi su 
questa vicenda. «Non lo so -
aggiunge Antonella, una sua 
amica - ma credo che la molla 
principale sia stata la curiosità. 
Si veniva qui per vedere e 
ascoltare la gente. Per sentire i 
pettegolezzi. Dicevano che era 
stata a letto con quello e con 
quell'altro, che aveva fatto 
questa cosa e quell'altra. Se ne 
sono sentile di cotte e di crude 
Certo Maria Luigi Redoli non 
era amata qui». Ma non e stato 
soltanto il gu ito del pettegolez­
zo. Dalla «tribuna- si sono alza­
ti cori crudeli, offese e insulti ri­
volli alla Redoli. Ancora una 
volle la gente di Forte dei Mar­
mi si è divisa, come il 18 luglio 

dell'89 quando venne scoper­
to il cadavere martoriato dalle 
coltellate di Luciano Jacopi 
(intermediario e proprietano 
immobiliare con fama di stroz­
zino) . fra innocentisti e colpe-
volisti. Non è amata Maria Lui­
gia Redoli, considerata una 
mangiatrice di uomini ma non 
era amalo nemmeno il marito, 
più vecchio di lei di vent'anni. 
SI dice che molla gente a Forte 
dei Marmi abbia stappalo lo 
spumante appena si ebbe la 
notizia della morte di Jacopi, 
che anni addietro si era candi­
dato alle elezioni ma non ave­
va raccolto nemmeno una pre­
ferenza. 

Davanti alla villetta La 
Thuye, in questi giorni c'erano 
soprattutto i colpevolisti. I pri­

mi curiosi hanno cominciato a 
sostarclunedl sera alle 20, ap­
pena videro i carabinieri arri­
vati per notificare ai due la 
conferma della condanna al­
l'ergastolo. Ma la notizia si dif­
fonde a macchia d'olio. Lo 
share dello spettacolo dell'at­
tesa delle manette per i due 
amanti e in continuo aumento: 
le poche decine di persone 
delle prime ore diventano 
sempre di più fino ad arrivare 
ai 500 spettatori di mercoledì 
sera. Tutti ad aspettare che 
qualcuno, ma soprattutto lei 
(che non si 6 certo fatta prega­
re) si affacciasse dalla persia­
na per inveire contro la folla 
che aspettava,la dileggiava 
con cori da osteria e applausi 

sarcastici. SI, uno spettacolo 
(un brutto spettacolo) in pie­
na regola. Con gli spettatori as­
siepati sulla via Provinciale in 
tre ordini di posti: a sedere, in 
piedi e accovacciati sulla stac­
cionata di metallo e sugli albe­
ri. Un'attrazione per tutti. In 
prima fila c'erano anche bam­
bini piccoli in braccio alle ma­
dri. Uno show in grande stile, 
con bruscolini e pop corn. So­
no arrivate anche le pizze, or­
dinate alla vicina pizzeria. Sol­
tanto un ragazzo, dopo aver 
fatto il giro con lo scooter in­
torno alla casa, ha gridato, al­
lontanandosi, «Avvoltoi!». Chi? 
hanno chiesto i giornalisti. Lo­
ro, ha risposto indicando la 
gente assiepata davanti alla 
casa. 

Milano, tenta 
di aggredire 
il ministro Sterpa 
Tunisino arrestato 

Ha tentato di aggrai lire, con un coltello nasc osto in tasca, 
il ministro dei Rapi orli con il parlamento, Egidio Sterpa. 
Gli agenti lo hannn bloccato ed arrestato L'autore del 
gesto ò un tunisinn di 31 anni, Taoufik Riahi. Ieri sera, 
Sterpa, aveva dec:sc • di fare una visita a sorpresa nel cam­
po di Molino Domi ), una baraccopoli a due passi dallo 
stadio di San Siro, ^ love vivono ammassati circa 700 no­
madi e immigrati e .tra-comunitari. «La scorsa settimana 
- spiega il ministro liberale - dei cittadini che risiedono 
nella zona, mi avevano segnalalo la situazione di grave 
disagio determinati! dalla presenza di questo campo. Io 
resto soprattutto un giornalista e sono andato a vedere 
come stavano le c o * , con lo spirito di chi va, vede e rac­
conta». Sterpa spiega che le condizioni di vita tra quelle 
carcasse di roulotti^ ammassate, sono inaccettabili dal 
punto di vista igienico e umano e che nei prossimi giorni 
contatterà sindaco, prefetto, questore e ministro dell'in­
terno per sollecitar' una soluzione. A un certo punto la 
tensione nel campii è aumentata. Un gruppo di donne 
che abitano nelle e\ise vicine aveva iniziato a far capan­
nello, a vociare e inveire contro le autorità e lo stesso mi­
nistro, che invano < creava di spiegare che era II proprio 
per documentarsi. Nel caos generale il tunisino, un pluri-
pregiudicato che h i già avuto noie con la giustizia, si è 
avvicinato a Sterpa tentando di aggredirlo. 

Istigazione 
per delinquere 
per il leader 
dei pastori 

Il leader dei «Cobas degli 
ovili», Felice Floris, 36 anni, 
di Desulo (Nuoro), resi­
dente a Siliqua (Cagliari), 
è indagato per istigazione 
a delinquerti nell'ambito 

^ dell'inchiesta sugli inci­
denti scoppiati martedì 

scorso, in città, a «onclusione della manifestazione di 
agricoltori ed allevatori per la «vertenza agricoltura». La 
procura della repubblica sta svolgendo accertamenti sul­
le informazioni giunte da più parti di un piano preordina­
to per far scoppiare1 i disordini ed aumentare la pressione 
nei confronti della giunta regionale. Inoltre secondo le 
informazioni che gli stessi dirigenti delle organizzazioni 
professionali agricole hanno fornito al questore di Ca­
gliari,gli industriali < ascari avevano sollecitato i pastori a 
recarsi a manifestare a Cagliari per ottenere incentivi per 
il settore grazie ai quali sarebbe stato possibile aumenta­
re il prezzo del latte 

Ora legale 
Lancette indietro 
di sessanta 
minuti 

Domani notte toma l'ora 
solare: alle 3 (ora iegale) 
di domenica 29 settembre, 
infatti. IP lancette degli oro­
logi dovranno essere ripor­
tate indietro di 60 minuti, 

' dopo 182 giorni di ora le­
gale. Si dormirà, dunque, 

un'ora in più recuperando il sonno perso il ^1 marzo 
scorso quando sca tò l'orario estivo anticipato. Con il ri­
pristino dell'ora solare, alle ore una di domenica 29 set­
tembre scatterà ani he il nuovo orario ferroviario. Questo 
consentirà tra l'alt-o di proseguire senza alterazioni e 
scosse le attività ci e si svolgono normalmente di notte, 
quali la stampa, la ipedizione e la consegna dei giornali. 
A tal proposilo, la federazione editori, e le organizzazioni 
dei lavoratori poligrafici Cgil-Cisl e Uil, in un comunicato 
congiunto, hanno I atto sapere che non ci saranno modi­
fiche nei tempi di lavorazione dei giornali quotidiani ed 
hanno assicurato p srtenze e consegne regolari. 

Nubifragio 
in Friuli 
Danni 
per miliardi 

Sono pesani issimi i danni 
causati dal nubifragio che 
si è abbattuto giovedì in 
una vasta zona del Friuli. 
Ieri vigili del fuoco e volon­
tari della protezione civile 

^ ^ sono stati ancora all'opera 
per rimuovere i detriti che 

ostruivano alcune strade e per aspirare l'acqua che ha in­
vaso scantinati ed in alcuni casi anche primi piani di nu­
merose case. ! danni più gravi si sono avuti nella zona di 
Nimis dove il torrente Cornappo, in piena, ha letteral­
mente spazzato via due ponti. Gravi danni ha subito an­
che l'agricoltura e soprattutto i vigneti. A causa del frana­
mento di un tratto delta statale che conduce a Cividalc; i 
paesi di Lusevera e Taipana sono rimasti isolati. 

OIIUSEPPE VITTORI 

Colpite altre due persone. Una vendetta «d'onore»? 

Gela, baby-killer in azione 
feriscono due bambini 
Killeri bambini a Gela rischiano di mettere a segno una 
strage di bambini. Per fortuna sparano male e restano 
feriti solo lievemente Martina di 15 mesi e Domenico 
di 7 anr i. Impressionante l'età dei giovani che in que­
ste ore tono sospettati da polizia e carabinieri di aver 
preso parte alla missione di morte: nessuno di loro ha 
più di sedici anni. Secondo gli inquirenti non si tratte­
rebbe di una spedizione mafiosa. 

• • CELA. Ad entrare in azio­
ne, questi volta, a Gela, la città 
mattatole della mafia, è stato 
un comtiando composto da 
killer ragazzini. Killer ragazzini 
armati comunque di micidiali 
calibro 33. Sono stati protago­
nisti ieri, alle diciotto e trenta, 
nel pieno centro storico della 
città, di una sparatoria in gran­
de stile a i e solo per puro caso 
non si è conclusa con una car­
neficina. La giovane età degli 
assassini, la loro evidente ine­
sperienza, è l'unica spiegazio­
ne offerta dagli investigatori al 
fatto che delle quattro persone 
colpite nessuna 6 slata uccisa. 
L'unica vittima designata era 
Matteo Alessi, 52 anni, tappez­
ziere, pregiudicato. Alessi, 
l'anno scorso, venne arrestato 
per tentato omicidio avendo 

ferito un uomo che, a suo giu­
dizio, infastidiva sua moglie 
con troppa insistenza, e sfac­
ciatamente. Alcssi, che non ha 
precedenti penali per mafia, 
viene considerato da polizia e 
carabinieri uno dei pochi abi­
tanti di Gela non affiliato ad al­
cuno dei clan di mafia. Si è 
giunti alla conclusione che fos­
se lui il vero e unico bersaglio 
dei killer bambini anche in 
considerazione della giovane 
età delle altre vittime. La più 
grande è Rosaria Picceri, 23 
anni, casalinga. La donna che 
è in stalo interessante è siala 
colpita da un proiettile alla 
gamba sinistra. Insieme a lei, a 
restare ferita, ma alla gamba 
destra, la piccola Martina, 15 
mesi, sua figlia. Nella sparato­
ria e rimasto colpito anche un 
bambino di 7 anni, Domenico 

Alessandro Stica, raggiunto al­
la gamba sinistra. I quattro so­
no stali soccorsi da numerosi 
testimoni e trasportali all'ospe­
dale Vittorio Emanuele dove i 
medici hanno previsto la guari­
gione entro 30 giorni, salvo 
complicazioni. La Picceri, sua 
figlia, e Domenico Alessandro, 
si trovavano casualmente nel 
luogo dell'agguato. Si trovava 
II anche la moglie dcll'AIcssi 
che comunque è rilmasta ille­
sa. Secondo i poliziotti, anche 
il tappezziere1 6 stato colpito 
quasi per caso: si trovava al 
centro della strada, e si stava 
dirigendo verso il suo negozio. 
Quando si e accorto che due 
killer a bordo di una vespa 
bianca si scambiavano cenni 
di intesa con un altro ragazzi­
no che si trovava poco distante 
e a cavalcioni di un motorino 
di piccola cilindrala, forse in­
tuendo il pericolo, ha tentato 
di scagliare una bottiglia di bir­
ra, che teneva nella mano de­
stra verso i ragazzi. Veniva ca­
tegoricamente esclusa - fino a 
tarda notte - l'eventuale matri­
ce mafiosa dell'agguato. Fino 
a tarda notte, nel commissaria­
to di Pubblica sicurezza di Ge­
la venivano trattenuti sci ragaz­
zi tutti di una età compresa fra 
i M e i 16anni. 

Il generale InzeriJli indagato anche a Roma per cospirazione politica 

Le ammissioni del capo di Gladio 
«Così operammo in Alto Adige» 
Dopo le ammissioni sulle «operazioni speciali» del 
Sismi in Alto Adige, il generale Paolo Inzerilli è ora 
indagato anche a Roma e <i Bolzano, oltre che a Ve­
nezia. La nuova ipotesi di reato è cospirazione poli­
tica per «alti ostili contro ur.o Stato estero». Ma il rea­
to, sebbene maturato nell'inchiesta su Gladio, com­
pare sul fascicolo stralciato sulla sezione K e sull'Al­
to Adige. F'olemiche in procura a Roma. 
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ANTONIO 
• • ROMA. L'ex capo di Gla­
dio nella bufera giudiziaria. 
Mollalo da Andreolti, che lo ha 
defenestrato dal Sismi, il gene­
rale Paolo Inzerilli e formal­
mente indagalo non solo a Ve­
nezia, ma anche a Roma e a 
Bolzano. In ognuna di queste 
procure Tace usa è cospirazio­
ne politica mediante associa­
zione. Nella capitale, in parti­
colare, l'uomo che tra il 1974 e 
il 1986 ha di "etto l'operazione 
Gladio, è indagato per l'artico­
lo 244 del codice penale, un 
reato che punisce «alti ostili 
verso uno stato estero che 
espongono lo slato italiano al 
pericolo della guerra». Ma l'in-
criminazionc non violerà il 
•candore giudiziario» dell'in­
chiesta sulla struttura Gladio 
che la procuia romana condu­
ce da quasi un anno. L'ipotesi 
di reato è stata avanzata nel-

CIPRIANI 
l'ambilo del procedimento 
stralciato dal fascicolo princi­
pale; quello che nasce dalle ri­
velazioni sulla sezione K che 
avrebbe operato nell'ambito 
del Sismi. 

L'ipotesi su cui lavorano i 
giudici veneziani riguarda pro­
prio il significato politico-stra­
tegico di Gladio, ossia tutte 
quelle attività al servizio di una 
struttura estera, indicabile co­
me la Cia. A Roma e a Bolza­
no, invece, i magistrali hanno 
iniziato a indagare sulle «ope­
razioni speciali» del Sismi; 
operazioni che potrebbero es­
sere ricondotte all'operazione 
Gladio o, meglio, ad un nucleo 
occulto probabilmente in atti­
vità nell'ambito della VII divi­
sione E le applicazioni in Allo 
Adige di quella strategia che 
può essere definita del «disor­
dine» potrebbero essere ricon­

dotte a una struttura In qual­
che modo collegata a Gladio, 
b per questo che Inzerilli, ex 
capo della struttura, è stato 
messo sotto inchiesta e perqui­
sito dalla Digos. 

E il generale Inzerilli, davan­
ti al giudice di Bolzano, Cuno 
Tarfusser, ha ammesso una se­
rie di attivila «poco chiare». Per 
esempio i suoi rapporti con 
Francesco Stoppam, avvocato 
missino il cui nome compare 
nell'elenco dei 1200 di Gladio 
quelli che, secondo le giustifi­
cazioni ufficiali del governo, 
non sarebbero stati ritenuti 
idonei. Eppure Stoppani sa­
rebbe stato attivato nel 1979 
proprio in Allo Adige, con lo 
scopo di riportare in Italia Pe­
ter Kienesberg e di studiare un 
piano di allentati a tralicci. Su 
Sioppani, nell'ambito dell'in­
chiesta, era saltato fuori anche 
un appunto inviato nel 1980 al 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa in cui si affermava che 
Stoppani si presentava nelle 
caserme come uomo del Sismi 
e che un giorno, a San Candi­
do, aveva telefonato a un «er­
to Paolo» dei servizi di Roma. 
Era Inzenlli? Sembra di si. E la 
conferma apre un allro versan­
te giudiziario. Perche il capo di 
Gladio aveva attivato un perso­
naggio inserito negli elenchi 
come «negativo»? 

Ieri sera, a Bolzano, si è co­
munque tenuto un vertice con 

la parteci >azionc di quindici 
giudici cho si occupano di in­
chieste ine renli a Gladio; c'era­
no anche Giovanni Salvi e Ro-
sano Priore, interessati ad al­
cuni aspe'ti inerenti a Ustica. 
Mancavano solamente Franco 
lonta e Francesco Nitto Palma, 
segno evidente di un malesse­
re che è tornato a percorrere i 
corridoi della procura romana. 
«No commenl» e il loro com­
mento sulle polemiche che 
stanno per esplodere a piazza­
le Godio. L'inchiesta su K, In­
zerilli e Alto Adige, finita ad un 
allro giudice romano, era par­
tita dalle indagini del pool Gla­
dio. Poi il procuratore capo ha 
deciso di non farla proseguire 
a lonta. Saviotti e Palma. Per 
sopravvenuta mancanza di fi­
ducia? Sembra piuttosto per 
un'altra ragione, più politica. 
L'inchiesta che verte sulla le­
gittimità di Gladio sembra che 
non possa terminare che con 
un'archiviazione e con la di­
chiarazione di legittimità giudi­
ziaria della struttura. F. se all'ex 
capo di Gladio vengono mosse 
pesanti accuse, e meglio che 
accada nell'ambito di un pro­
cesso separato. In tutte queste 
manovre si pone l'eccezione 
di incompetenza presentala 
contro Casson dall'avvocato di 
Inzenlli: mentre a Venezia lu­
nedi sarà la volta dell'ammira­
glio Martini. 

Poste di Pisa 

Annegato: 
otto avvisi 
di garanzìa 
UH PISA Per la morte di Gia­
como Venturi, il dipendente 
delle poste di Pisa rro to mer­
coledì affogalo in un montaca­
richi in tre metri e mez,:o d'ac­
qua, il giudice Carugn > ha in­
viato 8 avvisi di garanzia Ieri, 
dopo che la mattinata i ra siala 
scandita da momenti di forte 
tensione durante lo sciopero 
indetto dai sindacali, i arriva-
taun'altra notizia a d r poco 
sconcertante: la dire/U ne pro­
vinciale delle Poste aveva in­
viato un telegramma alia Usi di 
zona per richiedere un sopral­
luogo che attestasse l'igibilita 
dei locali, precisando t crii che 
essendo quella di ieri i.[iornata 
di sciopero, si prefenva che il 
sopralluogo venisse e fettualo 
il giorno seguente Ma rome se 
non bastasse i lavonlori in 
sciopero scoprivano ''ho nei 
locali (sigillati dalla magistra­
tura) stavano già lavorando 
operai di una ditta esterna. La 
tensione è salita alla stelle, e 
intervenuta la polizia Gli ope­
rai sono stati allontana i, il ma­
gistrato ha rinnovato l'ordine 
di sequestro dei loca.i. Ma ora. 
dopo l'intervento della ditta 
esterna, c'e il concreti' rischio 
che alcuni clementi chiave 
dell'inchiesta possane essere 
stati «inquinati» 

n/is 

De Martino 

«Fu rapito 
col consenso 
della mafia» 
tTM MILANO. Un giudice istrut­
tore milanese, Giorgio Della 
Lucia, ha riproposto alla magi­
stratura napoletana una lesi 
già emersa negli anni Settanta, 
e poi accantonata, a proposito 
del rapimento di Guido De 
Martino, figlio dell'ex segreta­
rio nazionale* del Psi, (rapito a 
Napoli il 5 aprile 1977 e rila­
sciato 40 giorni dopo). Secon­
do il giudice Della Lucia dietro 
quel sequestro ci fu il consen­
so di mafia e camorra e la re­
gia del clan di Fracis Turatene, 
allora boss a Milano, ucciso 
più tardi in carcere. 

Il magistrato ha sostenuto 
questa lesi nella relazione alle­
gata a una sene di atti nnviati 
alla procura partenopea. Que­
gli atti riguardavano tre impu­
tati coinvolti nella vicenda: Fé 
denco CorniRlia. Aleardo Cat­
taneo e Ciro Forte. Erano accu­
sati solo di aver riciclalo a Mi­
lano buona parte del denaro 
ricavato dal riscatto di De Mar­
tino; quindi l'accertamento di 
quei reati e'ra divenuto, per 
competenza territoriale, mate­
ria per la magistratura del ca­
poluogo lombardo. Della Lu­
cia ha rinvialo lutto al mittente 
sostcndo, appunto, che i tre 
vanno ritenuti non solo dei ri­
ciclatori di denaro sporco ma 
v r i e propn esponenti della 
banda di rapitori. 


